
1.    Thuc. I 4 

. 
 



1bis.  Tucidide, I 4 
Minosse fu il più antico, tra quanti conosciamo 
per tradizione orale, a procurarsi una flotta e a 
dominare la parte più estesa del mare detto 
attualmente greco. Ebbe il potere sulle isole 
Cicladi e ne colonizzò per primo il maggior 
numero, dopo averne espulsi i Cari e avervi 
preposto come capi suoi figli. Naturalmente 
cercava, per quanto era in suo potere, di 
eliminare dalle rotte marittime la pirateria per 
agevolare l'afflusso dei suoi tributi. 



2.   Thuc. I 12 
•



2bis.      Tucidide, I 12 
Il fatto è che anche dopo la guerra di Troia la Grecia continuava ad 
essere soggetta a migrazioni e a nuovi insediamenti, e così non poté 
svilupparsi con tranquillità. (2) Il ritorno dei Greci da Ilio, avvenuto 
con ritardo, provocò molti cambiamenti, e nella maggior parte delle 
città vi furono lotte interne, a causa delle quali gli esiliati fondavano 
le varie città. (3) Così gli attuali Beoti sessanta anni dopo la presa di 
Ilio furono scacciati da Arne dai Tessali e si insediarono nella terra 
che oggi ha il nome di Beozia, ma che prima era chiamata Cadmeide 
(c’era già in precedenza un loro gruppo nella regione, e fu da questo 
gruppo che partì un contingente di truppe contro Ilio); e i Dori, 
ottanta anni dopo la presa di Troia, insieme agli Eraclidi occuparono 
il Peloponneso. (4) Con difficoltà e dopo molto tempo la Grecia 
ebbe la pace con la stabilità e non fu più turbata dalle migrazioni: 
inviò così delle colonie; e gli Ateniesi colonizzarono la Ionia e la 
maggior parte delle isole, mentre i Peloponnesiaci stabilirono la 
maggior parte delle colonie dell’Italia e della Sicilia e colonizzarono 
alcuni luoghi del resto della Grecia. Tutte queste colonie furono 
fondate dopo la guerra di Troia. 



genesi della pólis 

pólis

acropoli
centro simbolico del potere

 elementi micenei

gestione pluralistica delle risorse
proprietà e sfruttamento del territorio

su base tribale

 novità tribali-territoriali



ARCAISMO 

• XI-730 a. C. alto arcaismo; 

• 730-580 a. C.,  medio (non più 
alto) arcaismo;  

• 580 a. C.- periodo delle guerre 
persiane, tardo arcaismo. 



Il kósmos spartano 

• (stáseis)

•   (eunomía) 

• Grande Rhetra 

• phylaí  -  obaí 

• gherousía – archaghétai – apéllai – dȃmos 

• efori Agiadi e Euripontidi 

 9000 klȃroi   spartiati - iloti - perieci 

•  (agoghé) 

•  (epíponos áskesis)] 



Istituzioni politiche spartane 

• - diarchia (due re, delle dinastie eraclidiche 
degli Agiadi ed Euripontidi) 

• - gherousía (Consiglio degli Anziani, i 
ghérontes: 30 membri, inclusi i due re) 

• - apella (assemblea del dâmos degli Spartiati) 

• - efori (cinque 'ispettori', 'sorveglianti', 
nominati annualmente tra gli Spartiati) 



3.   Thuc. II 15, 1-2 



3bis.   Tucidide, II 15, 1-2 
Dai tempi più antichi questa usanza si era stabilita tra gli Ateniesi più che tra 
gli altri popoli. Al tempo di Cecrope e dei primi re, e poi fino a Teseo, 
l’Attica era sempre consistita di villaggi che avevano i propri pritanei e 
magistrati, e quando gli abitanti non temevano qualche pericolo non si 
riunivano davanti al re per deliberare, ma ciascun villaggio si governava e 
deliberava per conto proprio. Qualche volta alcuni di essi fecero anche 
guerre, come gli Eleusinii con Eumolpo contro Eretteo. Ma quando 
divenne re Teseo, che oltre ad essere dotato di intelligenza fu anche potente, 
organizzò la regione in vari modi, e tra l’altro sciolse i consigli e le 
magistrature delle altre città e li trasferì nella città attuale, stabilendo una sola 
camera di consiglio e un pritaneo; unì tutti gli abitanti in una città, e benché 
ciascuno coltivasse le proprie terre come prima, li costrinse a servirsi di Atene 
come unica città, la quale, poiché ormai tutti quanti versavano contributi ad 
essa, divenne grande e fu lasciata da Teseo ai suoi successori. E da quel 
tempo ancora oggi gli Ateniesi celebrano la festa delle Sinecie, a spese 
pubbliche, in onore della dea. 

 

       (trad. G. Donini)



LE GUERRE SACRE 

• I guerra sacra - primo decennio del VI secolo (conseguenze: 
consolidamento del predominio tessalico nella Grecia centrale, ingresso di 
Atene nell'anfizionia, e riorganizzazione degli agoni pitici a Delfi (582 a. C.)  

• II guerra sacra - ca. 449 a. C. (Pericle appoggia i Focesi che hanno occupato 
il santuario, Sparta interviene a difesa dell’autonomia di Delfi)   

•  III guerra sacra - 356-346 a. C. (conseguenze: ingresso ufficiale di Filippo II 
nel Consiglio anfizionico) 

• IV guerra sacra - 339/8 a. C. (guerra anfizionica contro i Locresi di Anfissa) 



 4. Origini delle tirannidi:  
  Arist.  Pol.V 1305a 7-21 

  



4bis.  Origini delle tirannidi:  
  Aristotele,  Politica, V 1305a 7-21 

 Presso gli antichi, quando lo stesso era demagogo e stratego, la 
costituzione si trasformava in tirannide: gli antichi tiranni per la 
maggior parte sono venuti, più o meno, da demagoghi. E la causa per 
cui questo si è verificato allora e adesso no, è che allora i demagoghi 
venivano da quelli che guidavano l'esercito (e infatti non erano 
ancora abili a parlare): adesso invece, che l'oratoria si è sviluppata, 
quanti sono in grado di arringare fanno i demagoghi, ma per 
l'ignoranza delle cose militari non attaccano lo stato: solo qua e là un 
caso di tal genere è avvenuto. Ci furono poi tirannidi prima più che 
adesso anche perché importanti magistrature erano poste in mano a 
talune persone: per esempio a Mileto la tirannide sorse dalla pritania 
(e il pritane era arbitro di molti affari d'importanza). Inoltre poiché le 
città allora non erano grandi e il popolo abitava in campagna, 
occupato nei lavori, i capi del popolo, appresa l'arte della guerra, 
mettevano mano alla tirannide.



5. Origini delle tirannidi: 
   Thuc. I 13, 1 

•



5bis. Origini delle tirannidi: 
   Tucidide, I 13, 1 

• Aumentando in progressione la potenza dei Greci che si 
impegnavano con sforzo ancor più sollecito di prima ad 
accumulare le loro rendite, presero piede in numerosi stati, 
in relazione alla crescita della loro ricchezza, le tirannidi 
(anteriormente invece vigevano monarchie ereditarie, 
limitate da certe prerogative); e la Grecia allestiva flotte e si 
dedicava maggiormente al mare. 

 

 

 
 

(trad. G. Donini) 
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continuità con la frequentazione
d'età micenea:

nessuna in

ANTIOCO DI SIRACUSA (V a. C.)

 continuità con una colonizzazione
d'età micenea:

EFORO DI CUMA (IV a. C.)

TIMEO DI TAUROMENIO (IV-III a. C.)

colonizzazione greca

d'età storica



6. Arist. Ath. Pol. 6, 1 
 

 

   



6bis. Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, 6, 1 

 

 

Solone, diventato arbitro della politica, liberò il popolo sia 

nel presente sia per il futuro, impedendo che si facessero 

prestiti sulle persone, fece le leggi e abolì i debiti privati 

e pubblici, provvedimento che chiamano seisáchteia 

perché il popolo si liberò del suo peso. 

 

   



Termini-chiave delle riforme soloniane 

 

 

• - hektémoroi,  «quelli della sesta parte»                                                                
coltivatori di terra altrui, indebitati 

 

• - epì toîs sómasin, ipoteca «sul proprio corpo»                                                    
problema della schiavitù per debiti 

 

• - (chreôn apokopé)                                                                    «taglio 
dei debiti» 

 

• -  (seisáchteia, «scuotimento dei pesi»)                                          
probabile sgravio parziale, collegato alla riforma monetaria                   
(sostituzione della dracma eginetica con quella euboica) 



classi censitarie in età soloniana 
• pentacosiomedimni                                                                                                    

(coloro che dispongono di una rendita annua di 500 medimni) 

 

• cavalieri                                                                                                                      

 (censo di 300 medimni) 

 

• zeugiti                                                                                                                         

 (censo 200 medimni) 

 

• teti  

(braccianti salariati nullatenenti) 

 

 

Solone è un diallaktés ( , contrario ad ipotesi di ghês 
anadasmós ( )
 



• 5 eupatrídai 

• 3 ágroikoi 

• 2 demiourgoí 

 

• pedieîs / pediakoí 

• parálioi 

• diákrioi / hyperákrioi 
 



Le fasi della tirannide di Pisistrato 

• 561/0 - 556/5  a. C.: 6 anni di governo, seguiti 
da  6 di esilio; 

• 549 - 543/2  a. C. : 7 anni di governo, seguiti 
da 10 di esilio; 

• 534/3 - 528/7: 6 anni, dalla definitiva 
conquista del potere alla morte. 



. 
• Licurgo (Butadi): pediaci 

• Megacle (Alcmeonidi): paralii 

• Pisistrato: diacrii 

 

•

•  [ghês anadasmós, ridistribuzione 
della terra]  



561/0 a. C.

      (doryphóroi) 
 

   (korynephóroi) 
 



7.  La tirannide di Pisistrato 
 

 Arist. Ath. Pol. 16, 1-3 



7bis.  La tirannide di Pisistrato 
 

  Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, 16, 1-3 

Così dunque si stabilì da principio la tirannide di Pisistrato, e queste 

furono le sue vicissitudini.  (2) Ma Pisistrato, come si è detto, 

governava la città con equilibrio, più da concittadino che da 

tiranno: nel complesso, infatti, era generoso, mite e clemente con i 

delinquenti; e per di più prestava denaro ai poveri per i lavori, 

cosicché si guadagnavano da vivere facendo gli agricoltori.  (3)  

Agiva così per due ragioni: affinché essi vivessero non ammassati 

in città ma sparsi per la campagna e affinché, godendo di una 

modesta agiatezza e occupandosi dei loro affari privati, non 

desiderassero né avessero il tempo di occuparsi di quelli pubblici. 



11. La politica navale di Temistocle: 
 

Arist. Ath. Pol. 22, 7 

•

.  



11. La politica navale di Temistocle: 
Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, 22, 7 

Due anni dopo, sotto l'arcontato di Nicodemo, quando furono 
scoperte le miniere di Maronea e dai lavori la polis ricavò 
un utile di cento talenti, alcuni consigliarono di distribuire 
quel denaro al popolo. Ma Temistocle si oppose: senza dire 
a che cosa sarebbe servito, propose di distribuire un talento 
a cisacuno degli Ateniesi più ricchi; poi, se la spesa 
piacesse, di metterla in conto alla polis, altrimenti, di farsi 
rimborsare quella somma da quelli che l'avevano avuta in 
prestito. Ricevuto il denaro a queste condizioni, costruì 
cento triremi, ognuna a spese di uno dei cento cittadini; e 
con esse gli Ateniesi combatterono a Salamina contro i 
barbari. In questa circostanza fu ostracizzato Aristide figlio 
di Lisimaco.  



La ragione profonda della guerra: la aúxesis degli Ateniesi e il phóbos 
(reattivo) degli Spartani 

8.  Thuc. I 23, 6 

•

 



La ragione profonda della guerra: la aúxesis degli Ateniesi e il phóbos 
(reattivo) degli Spartani 

 8bis.  Tucidide, I 23, 6 

 

Ritengo che la causa più vera, anche se la meno 

espressa con le parole, sia questa: gli Ateniesi 

diventando una grande potenza e incutendo timore ai 

Lacedemonii li costrinsero a fare la guerra. Ma i 

motivi che furono dichiarati apertamente da 

ciascuno dei due popoli, per i quali ruppero il 

trattato ed entrarono in guerra, furono questi. 



La teoria democratica della democrazia classica 
momenti salienti dell’Epitafio pericleo  

9/1. Thuc. II 37-40   - 1 

     

  



La teoria democratica della democrazia classica 
momenti salienti dell’Epitafio pericleo  

9/2. Thuc. II 37-40   - 2 

  

  



La teoria democratica della democrazia classica 
momenti salienti dell’Epitafio pericleo  

9/3. Thuc. II 37-40   - 3 

 



La teoria democratica della democrazia classica 
momenti salienti dell’Epitafio pericleo  

9bis . Tucidide II 37-40 
(37, 1)  Ci serviamo di una costituzione che non imita le leggi dei vicini, ma siamo noi modello ad alcuni, più di quanto non imitiamo gli 
altri. Quanto a nome si chiama demokratía, per il fatto di non reggersi a pochi  [essere amministrati nell’interesse di pochi], ma a 
maggioranza; di fronte alle leggi, però, tutti hanno parte uguale in ordine alle divergenze private; e, secondo la valutazione che si riceve 
(axíosis), se qualcuno in qualcosa eccelle, non viene scelto per le funzioni pubbliche in base alla sua parte di ricchezze, più che in base 
alle sue qualità, né, d’altro canto, quanto alla povertà, viene ostacolato dall’oscurità del suo statuto sociale (axíoma), se è in grado di 
rendere qualche buon servizio alla città. (…) 

 

(38, 1) E invero anche con l’intelligenza abbiamo trovato moltissime occasioni di riposo dalle fatiche, usando farlo con gli agoni e con i 
sacrifici religiosi che si tengono durante tutto l’anno, e anche con le belle abitazioni private, il cui godimento quotidiano scaccia il 
dolore. 

 

(39, 1)  Anche nei metodi di preparazione all’attività militare siamo diversi dai nostri avversari,e cioè sotto questi aspetti: presentiamo 
la città aperta a tutti, e non succede che con le espulsioni di stranieri noi impediamo a qualcuno di conoscere o di vedere qualche cosa, 
da cui un nemico potrebbe trarre vantaggio vedendola, se non fosse nascosta, avendo fiducia non negli apparecchi di guerra, nelle 
installazioni e negli inganni, più di quel che invece fidiamo nella nostra forza d’animo nell’affrontare le azioni [militari], e nelle forme di 
educazione gli uni perseguono il valore militare, la virtù virile già appena giovani, con un esercizio faticoso, noi invece, vivendo 
rilassatamente, nondimeno affrontiamo pericoli dello stesso peso (…) (4) E anche se noi vogliamo affrontare i rischi più con 
spensieratezza che con esercizi faticosi, e non vogliamo affrontare questi rischi in base a leggi costrittive più che con innate qualità di 
valore, tuttavia ci resta questo vantaggio in più, di non affaticarci prima del tempo in relazione ai mali che stanno per sopravvenire; e 
una volta che siamo arrivati a questi mali, ci resta sempre di non apparire meno audaci di quelli che invece soffrono in continuazione. 
(…) 

(40, 1) Amiamo il bello senza sprechi, e ci dedichiamo alla cultura, senza che questo comporti mollezza; della ricchezza ci serviamo più 
per occasione di lavoro che non per vanteria di discorso, e quanto all’esser povero non è vergognoso per qualcuno ammetterlo, ma più 
vergognoso è non fuggire dall’esserlo mediante il lavoro. (2) Le medesime persone hanno cura sia delle cose private sia di quelle 
pubbliche, e pure è possibile, per altri vòlti agli érga [=attività produttive], conoscere non difettosamente le cose politiche. Noi Ateniesi 
siamo i soli a considerare colui che non ha parte alcuna a queste cose come un uomo non tranquillo, ma inutile, e decidiamo quanto 
meno, o ponderiamo, le questioni [pubbliche], ritenendo che non le [pubbliche] discussioni siano un danno per l'azione, ma semmai il 
non essere istruiti dal dibattito prima di affrontare i nostri compiti. 



periodizzazione della guerra del Peloponneso 

• guerra archidamica (431-421 a. C.) 

• spedizione in Sicilia (415-413 a. C.) 

• guerra deceleica e/o ionica (413-404 a. C.) 



Il tripartitismo ad Atene dopo la sconfitta: 
10.    Arist. Ath. Pol. 34, 3 

 

 



Il tripartitismo ad Atene dopo la sconfitta: 
10.    Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, 34, 3 

Ottenuta la pace a condizione che applicassero la 
costituzione degli avi, i democratici si 
studiavano di mantenere la democrazia; ma i 
notabili che aderivano alle eterie e gli esuli 
tornati dopo la pace desideravano l'oligarchia, 
mentre quelli che non appartenevano a 
nessuna eteria , ma che del resto non si 
potevano considerare inferiori a nessun altro 
concittadino, desideravano la costituzione degli 
avi. Fra loro c'erano Archino, Anito, Clitofonte, 
Formisio e molti altri, ma era davanti a tutti 
Teramene. 

 

 



 mè mnesikakeîn 

• «non recriminare»: 

•  principio applicato alla riconciliazione delle due parti 
politiche di Atene dopo la caduta dei 30;  

• l'amnistia, e il divieto di istruire processi politici non è 
valida per i Trenta, gli Undici e i Dieci del Pireo;  

• ai simpatizzanti dell'oligarchia è consentito un lasso di 
tempo per decidere se restare ad Atene o ritirarsi ad 
Eleusi. 



  

radicale nella facciata
istituzionale

e sul piano della

autoaffermazione propagandistica

moderata nella sostanza
politica e socioeconomica

democrazia di IV secolo a. C.



«regime libero, regime repubblicano», e non più specificamente regime popolare

bipolarità originaria democrazia-regimi monarchici o tirannici

demokratía

IV secolo a. C.



11.  Xen. Hell. VII 5, 26-27 



11bis.  Senofonte, Elleniche, VII 5, 26-27 

Le conseguenze di questi avvenimenti erano state l'esatto contrario 
di ciò che tutti gli uomini si erano aspettati. Poiché infatti quasi tutta 
la Grecia si era riunita ed affrontata, non c'era nessuno che non 
avesse pensato che, se ci fosse stata una battaglia, i vincitori 
avrebbero avuto la supremazia, e gli sconfitti sarebbero stati i loro 
sottomessi. Ma la divinità fece sì che entrambi innalzassero un 
trofeo come se avessero vinto, e nessuno dei due impedì all'altro di 
innalzarlo, ed entrambi restituirono i caduti concedendo una tregua, 
come se avessero vinto, ed entrambi recuperarono i propri 
chiedendo la tregua, come se fossero stati sconfitti.  (27) Benché gli 
uni e gli altri sostenessero di aver riportato la vittoria, in realtà né 
nel territorio, né nelle città, né nell'autorità risultarono aver fatto 
progressi visibili rispetto a prima della battaglia; e dopo la battaglia 
in Grecia vi fu più confusione e disordine di prima. 



12.  Diod. XVIII 18, 3-5 
  

[ ]



12bis.  Diodoro, XVIII 18, 3-5 
  
Il popolo ateniese, non essendo in grado di continuare la guerra, fu costretto a 

lasciare ad Antipatro il diritto di decidere e i pieni poteri sulla città.  (4) Egli, da 

parte sua, si comportò con magnanimità e concesse loro di conservare la città, i 

beni e tutto il resto, mutò però però la costituzione abrogando la democrazia, e 

impose che la partecipazione al governo dipendesse dal censo, cioè che arbitri 

della vita politica e delle votazioni fossero solo coloro che possedevano più di 

duemila dracme, mentre tolse la cittadinanza, accusandoli di essere agitatori e 

guerrafondai, a tutti coloro che possedevano meno di tale censo e, a quanti lo 

desideravano, assegnò un territorio in Tracia da colonizzare. (5)  Costoro 

perciò, più di ventiduemila uomini, se ne andarono dalla loro patria, quelli 

invece, circa novemila, che possedevano il censo stabilito, rimasero signori 

della città e del territorio e governarono secondo l’ordinamento soloniano. A  

tutti fu concesso di mantenere intatti i loro patrimoni, ma furono costretti ad 

accettare una guarnigione, comandata da Menillo, che impedisse a chiunque di 

promuovere capovolgimenti politici. 

 

        (trad. A. Simonetti Agostinetti) 



17.  Diod. XVIII 74 
  



17bis.  Diodoro, XVIII 74 
  
In Europa, avendo Poliperconte perso la sua reputazione a causa della sconfitta 

subita nell’assedio di Megalopoli, la maggior parte delle città greche passarono a 

Cassandro, abbandonando la causa dei re. Non riuscendo, d’altra parte, gli 

Ateniesi a liberarsi della guarnigione né per mezzo di Poliperconte, né per mezzo 

di Olimpiade, uno dei più stimati cittadini osò dire in assemblea che sarebbe 

convenuto passare a Cassandro.  (2)  Dapprima ci fu un gran tumulto, molti 

essendo contrari, molti altri appoggiando la proposta; quando poi fu ben 

analizzato che cosa sarebbe stato vantaggioso, a tutti sembrò bene mandare 

un’ambasceria a Cassandro e sistemare le cose con lui come meglio si potesse.  

(3)  Dopo molti colloqui conclusero la pace a queste condizioni, che gli Ateniesi 

avessero la loro città, il territorio, le rendite, le navi e tutto il resto, purché fossero 

amici e alleati di Cassandro; che Cassandro tenesse per il momento Munichia, 

fino a quando si fosse conclusa la guerra contro i re; che lo stato fosse governato 

da  chi possedeva un censo di almeno dieci mine, e infine che reggente della città 

fosse un cittadino ateniese, quello che Cassandro ritenesse opportuno scegliere. 

Fu scelto Demetrio Falereo, il quale, avuta la carica, governò mantenendo la pace 

e comportandosi correttamente con i cittadini. 

 

        (trad. A. Simonetti Agostinetti) 


